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IBIO PAOLUCCI

Nessuno ignora il poema maggiore
di Omero. Ma frammenti con figu-
razioni come quelli dell‘ «Ilias pi-
cta», del V-VI secolo, esposti nella
magnifica mostra sui tesori della Bi-
blioteca Ambrosiana, aperta fino al
30 giugno nella sede stessa dell’isti-
tuzione (Catalogo Rizzoli), sono
unici al mondo. Si tratta di pezzi ra-
rissimi e affascinanti, come la storia
del loro rinvenimento. Capitò, in-
fatti, verso la fine del 1609 che dal
ricco fondo dell’umanista Gian Vin-
cenzo Pinelli giungesse alla bibliote-
ca appena fondata dal cardinale Fe-
derico Borromeo, un codice cartaceo
del XIII secolo, sulle cui pagine era-
no stati incollati 51 frammenti per-
gamenacei con 58 scene dell’Iliade,
che costituiscono, per l’appunto, la
celeberima «Ilias picta». Si tratta dei
resti parziali di un manoscritto di
un valore assolutamente ecceziona-

le, basti pensare che risulta essere
stato composto attorno all’anno
500, probabilmente ad Alessandria
d’Egitto. Staccati in anni successivi,
si è visto che, nel retro dei fram-
menti, si trovavano versi del poema.
I due esemplari, presenti nella mo-
stra, raffigurano combattimenti del-

la guerra di Troia. In uno di essi, si
vede Diomede che, incalzato da Ate-
na, ferisce Fegeo, caduto ai suoi pie-
di. Nell’altro, Agamennone che loda
Teucro, mentre dall’alto si affaccia-
no Era, Atena e Iride.

Un’ottantina le opere scelte per la
rassegna pescate fra i tesori segreti, e

ora non più tali, della Biblioteca, oc-
casione unica e difficilmente ripeti-
bile, per vederle. Prendiamo il cosid-
detto «Virgilio» del Petrarca, del Tre-
cento. Il codice, posseduto e abbon-
dantemente annotato dal poeta to-
scano, contiene le «Georgiche» e
l’«Eneide» col commento di Servio,
l’«Achilleide» di Stazio e le «Odi» di
Orazio. Fra gli scritti autografi del
Petrarca, di rilevante interesse è la
nota sulla morte di Laura. Ma c’è di
più. Il codice contiene una fantasti-
ca miniatura a piena pagina di Si-
mone Martini, dove si vede, in alto,
Virgilio sotto un albero che scrive
ispirato guardando il cielo, mentre
Servio, scostando una tenda, mostra

il poeta latino a Enea. Questo codice
è di grande formato (410x265 mm)
ed è, dunque, di godibilissima lettu-
ra. Ce ne sono altri, di straordinaria
bellezza, che però sono di piccolisi-
mo formato e bisogna bucarsi gli oc-
chi per vederli. Il «Libro d’ore Borro-
meo», per esempio, misura 100 mm
per 75. Il prezioso libricino contiene
moltissime splendide miniature di
Cristoforo De Predis, vissuto fra il
1440 e il 1486, fratello del più famo-
so Ambrogio, allievo di Leonardo.
Bellissimo anche un altro libro di
preghiere del Quattrocento di auto-
re fiammingo, che potrebbe essere
Giacomo Cova, di Bruges, che operò
a Milano per il Duomo attorno al

1404. Altro libro superbo «Le storie
di Tito Livio» del XIV secolo, in ita-
liano, in cui, quasi ad ogni pagina,
si trovano disegni riferiti al testo, in
parte acquarellati, di scuola veneta,
e già appartenuto ad Aldo Manuzio.

Una parte della rassegna è dedica-
ta ai manoscritti autografi: da Piero
della Francesca a Michelangelo, da
Torquato Tasso a Galileo Galilei, da
Tomaso d’Aquino a Savanarola, Lu-
crezia Borgia, Pietro Bembo, Ludovi-
co Ariosto, Boccaccio e altri. È con
grande emozione che si leggono
questi scritti. Particolarmente toc-
cante una lettera di Michelangelo
del novmbre del 1559. Il grande ar-
tista ha 84 anni e la sua salute non è

proprio eccellente. Rispondendo
probabilmente al duca d’Urbino
«Duolmi a me in questo caso - scrive
- assai esser sì vecchio e rimase da
cordo con la nota che so, poco pos-
so promectere di me per decta fabri-
ca, a pure mi sforzerò standomi in
casa di fare ciò che mi sarà doman-
dato da parte di vostra signoria e
Dio voglia che possa non mancar di
mente a quella». A giudicare dall’e-
legante e ordinatissima calligrafia, il
sommo artista, cui restavano cinque
anni di vita, era tutt’altro che man-
cante di mente. Stanco, forse, ma lu-
cidissimo stava ancora tormentan-
dosi sul marmo dell’inarrivabile
«Pietà Rondanini».
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Un’Iliade illustrata 1.500 anni fa
A Milano, fino al 30 giugno, i tesori della Biblioteca Ambrosiana

«Il dono del
nobile»,
miniatura
persiana del XV
secolo in un
codice
ambrosiano

●■IN BREVEMafia & Politica
dalla tragedia alla farsa
In un libro gli articoli di Jannuzzi sul processo Andreotti
Ricostruzione feroce e polemica contro la linea dei Pm
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È morto Lis
dissidente
di «Charta 77»
■ L’exdissidentececoeiniziatore-

delmovimento«Charta77»,La-
dislavLis,èmortoall’etàdi73an-
ni.Lohaannunciatoierilasuafa-
migliaaPraga.Lisavevacombat-
tutonellaresistenzaantinazista.
Nelpartitocomunistadeldopo-
guerraerastatoresponsabiledel-
l’organizzazionegiovanile,ma
erastatobenprestoespulsoco-
me«opportunista».
Pervarianniavevafattomestieri
operai,manel1968eratornato
all’attivitàpoliticadurantelaPri-
maveradiPragadiDubcek.Dopo
larepressionesovieticaerastato
esclusoperlasecondavoltadal
Pc.Quindierastatounodeiprimi
firmataridella«Charta77»peri
dirittiumani, insiemeaVaclavHa-
vel.Dopoalcuniannipassati in
prigionetrail1978eil1984,con
ilsuccessodellaRivoluzionedi
VellutoaPragaeraentratonella
Commissionegovernativaperi
dirittiumani,dicuihafattoparte
finoallamorte.

Addio a «Trudi»
la mamma
dei peluche
■ Èmortaall’ospedalediS.Daniele

(Udine),all’etàdi79anni,Ger-
trudMullerPatriarca,fondatrice
della«Trudi»,aziendaleaderin
Italiaefraleprimenelmondonel-
laproduzionediorsacchiottieal-
trigiocattolidipeluche,dalei
stessacreatiedisegnatiapartire
daglianni‘50finoadoggi.Era
stataGertrud,detta,appunto,
«Trudi»,ainiziarel’attivitàaTar-
cento(Udine),insiemealmarito
AntonioPatriarca,mortotreanni
faall’etàdi81anni.
Insieme,avevanotrasformatoin
pochianniunapiccoladittaarti-
gianaleinunasocietàcon60mi-
liardidifatturato, il20percento
delqualeall’estero,conuncenti-
naiodidipendenti,senzanullasa-
crificareallafantasiaedellecrea-
zionidestinateaibambini(enon
solo)eallaqualitàdeimateriali
impiegati.

EMANUELE MACALUSO

Q uando l’Unità mi ha chiesto
di recensire il libro di Lino
Jannuzzi «Il processo del Se-

colo» (Mondadori editore), ho esita-
to, pensando all’asprezza delle pole-
miche che hanno accompagnato la
pubblicazione dei miei articoli e li-
bri sullo stesso tema: il processo a
Giulio Andreotti. I dubbi erano forti
anche perché il libro di Jannuzzi
non è una riflessione pacata fatta
dopo l’esito di quel processo, ma
l’indagine impietosa, il commento
caustico, l’osservazio-
ne ferocemente ironi-
ca, che abbiamo letto
nei suoi articoli pub-
blicati sui giornali («Il
foglio», «Il giornale»),
su tanti aspetti e mo-
menti dell’impianto
accusatorio della pro-
cura palermitana. E so-
prattutto dell’uso fatto
dei pentiti. Ho vinto le
mie esitazioni rileg-
gendo i testi che, nel
loro insieme, hanno
una organicità e ripro-
pongono un tema che resta al cen-
tro della discussione sempre aperta e
attuale sui rapporti tra mafia e poli-
tica e sui mezzi che uno Stato di di-
ritto deve usare per sciogliere questo
nodo e fronteggiare la criminalità.

La mafia, come è noto, è una for-
ma di criminalità organizzata che
ha avuto una particolarità su cui oc-
corre ritornare: un rapporto costan-
te con le classi dirigenti, l’ammini-
strazione pubblica, la politica, non
solo locale ma nazionale. Nel mo-
mento in cui viene incriminato An-
dreotti si fa giustamente notare che
quell’iniziativa giudiziaria segnalava

una novità rilevante: non basta col-
pire Cosa Nostra e i suoi capi, ma
anche coloro i quali nell’ammini-
strazione e nella politica sono stati i
loro referenti. Altrimenti siamo
punto e d’accapo: i potenti della po-
litica non pagano mai.

Avendo colpito così in alto si po-
teva pensare che l’accusa fosse basa-
ta non sulle responsabilità politiche
di Andreotti (non solo sue) negli an-
ni della «tolleranza» tra lo Stato e la
mafia - responsabilità a mio avviso
pesanti - ma su atti e fatti penal-
mente configurabili come reati di
mafia. Ripeto, reati e prove inconfu-

tabili. Non è stato così.
Se si tiene presente il
momento in cui viene
mossa l’accusa ad An-
dreotti, marzo 1993,
quando la crisi del si-
stema politico si è acu-
tizzata con la partecipa-
zione a volte parossisti-
ca della pubblica opi-
nione, si capisce perché
il Senato accordò subi-
to, senza una discussio-
ne seria, con il consen-
so dell’interessato, l’au-
torizzazione a procede-

re per il reato di concorso in associa-
zione mafiosa nei confronti dell’ex
Presidente del Consiglio chiesta dal-
la Procura di Palermo.

Il filo, spesso sottile, che separa le
responsabilità politiche da quelle
penali costituirà il nodo di tutto il
processo, e si aggroviglierà nel mo-
mento in cui l’atto di accusa della
procura si presenta con l’ambizione
di scrivere la «vera storia d’Italia».
Quel documento - ecco il punto -
non aveva, invece, né la forza di un
atto giudiziario convincente sul ter-
reno suo proprio , le prove, né lo
spessore politico-giudiziario di un

documento che ricostruisse il ruolo
della Dc, delle sue correnti, dei suoi
esponenti e soprattutto quello di
Andreotti, nel rapporto tra mafia e
politica. Su quest’ultima parte il pas-
so fatto dalla Procura - chiedere e ot-
tenere una «analisi-perizia» di un
politologo - si è rivelato non solo
sbagliato dal punto di vista giuridico
(fu respinto dalla Corte) ma ridico-
lo. Il processo quindi si è svolto
oscillando tra responsabilità politi-
che e penali, senza trovare mai una
saldatura, e vagando così alla ricerca
affannosa di prove, affidata tutta al-
la credibilità di alcuni «pentiti», e
soprattutto a quella di Balduccio Di
Maggio, screditatosi, invece, con i
suoi racconti e soprattutto con i
suoi comportamenti.

Lino Jannuzzi coglie le contraddi-
zioni, figlie di quelle oscillazioni e di
quel vagare dei P.M., e offre in que-
sto libro un quadro complessivo del
processo, certamente unilaterale ma
di rara efficacia. Unilaterale non si-
gnifica che ignora le carte proces-
suali e scrive per partito preso, senza
un riferimento attento a quei docu-
menti. Sono d’accordo con Giuliano
Ferrara, il quale nella prefazione di-
ce che la «la tecnica ricostruttiva e
critica di Jannuzzi è eccellente». Le
storie di alcuni pentiti sono esem-
plari per capire un fenomeno che è
tornato di grande attualità, dopo il
rilancio della patente di «collabora-
tore di giustizia» al mafioso Giovan-
ni Brusca. E sullo stesso agire di Bru-
sca e soprattutto sull’opera di Bal-
duccio Di Maggio, nel momento in
cui si ricostruisce, a S. Giuseppe Ia-
to, la sua cosca e, con la protezione
dello Stato, uccide, estorce, minac-
cia e alza il prezzo della sua «colla-
borazione» si leggono pagine in-
quietanti. Jannuzzi affonda il suo
coltello critico mettendo in eviden-

za comportamenti incoerenti dei
Pubblici Ministeri. Balduccio, infat-
ti, cerca di ricattare gli stessi magi-
strati quando, in una conversazione
telefonica registrata dai carabinieri,
dice a Gioacchino La Barbera, penti-
to come lui e arruolato nella sua co-
sca: «se vado in carcere, mi porto
appresso due o tre di questi Pubblici
Ministeri del processo Andreotti». In
carcere, Di Maggio è tornato, ma in
questi ultimi giorni abbiamo letto
che è rientrato a casa, agli arresti do-
miciliari, perché «gravemente mala-
to». Non abbiamo motivo per dubi-
tare che il Di Maggio sia molto ma-
lato, ma quanti sono i carcerati nel-
le sue condizioni che non possono
ottenere quello che Di Maggio ha
ottenuto? Lo chiedo anche all’on.
Luigi Manconi che lodevolmente se-
gue i casi di carcerati noti e ignoti in
condizioni spesso disperate.

Torno al libro di Jannuzzi per dire
che, nonostante l’unilateralità di cui
ho parlato, esso ha il pregio di fare

capire a tutti perché Andreotti è sta-
to assolto. Emerge dai testi la debo-
lezza di un impianto accusatorio
con cui si voleva dimostrare che Rii-
na e Andreotti erano la stessa cosa,
che i loro poteri, nello Stato e nella
mafia, erano «ibridati», per cui l’atti-
vità politica e statale di Andreotti si
identificava con quella di «Cosa No-
stra» e viceversa. Dopo l’assoluzio-
ne, la domanda che si pone è que-
sta: perché fu messo in piedi quel
processo? Jannuzzi da una risposta
che disegna una trama tra esponenti
della sinistra, magistrati e uomini
del Viminale. Andreotti ha sempre
pensato ad un «suggeritore». Nel li-
bro le ipotesi e i fatti sono squader-
nati e ognuno può farsi un’opinio-
ne. A me resta incomprensibile l’ac-
canimento di una fascia consistente
della sinistra la quale, con quel pro-
cesso, riteneva di ottenere la con-
danna di un sistema e di quegli uo-
mini, condanna che non ha ottenu-
to negli anni dello scontro politico.

Una posizione che ho avversato,
riassunta in una nota dell’Ansa (sett.
1995): «Il processo per associazione
mafiosa si rivelerà un boomerang
micidiale per la sinistra e per il pae-
se». Infatti, dopo la sentenza, An-
dreotti è stato santificato e Jannuzzi
ha potuto pubblicare questo libro
dal quale l’opera necessaria dei ma-
gistrati per colpire la mafia esce
mortificata. Non da Jannuzzi e dal
suo volume, ma da chi ha consenti-
to con il suo agire che questo avve-
nisse. Il libro quindi è un documen-
to del nostro tempo.

P.S. Sul «Corriere della Sera» di
venerdì 17 marzo ho letto che An-
dreotti ha accettato di salire sul pal-
coscenico del teatro di Asti per in-
terpretare se stesso in una recita del
processo in cui Jannuzzi sarà il suo
avvocato. Aveva ragione la bonani-
ma di Carlo Marx quando diceva
che nella storia gli avvenimenti si
presentano una volta come tragedia
e un’altra come farsa.

Un’immagine
di Giulio

Andreotti

“Sotto accusa
l’uso

dei pentiti
La tesi del

«complotto»
della sinistra

”

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVIdalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 800-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465
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oppure inviando un fax al numero 06/69922588

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta.
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